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Questo avrebbe potuto essere un altro numero 
monografico, uno di quegli “Approfondimenti
che ogni tanto sottotitolano il nostro Ex Grege. 
Invece, come accadde per la prima volta 
nell’Aprile del 2003 (tempus fugit), mi sono co
vinto nuovamente a non tagliare ciò che in prima 
apparenza può sembrare inutilmente prolisso, 
troppo articolato, pedantemente noioso.  
Se ci pensate bene il bello dell’Ex Grege è anche, e 
soprattutto, quello di dare libero sfogo alle nostre 
intime pulsioni, inconfessate voglie, umane nece
sità o inutili aspirazioni. 
Quindi, mi spiace per Voi impazienti, ma mi inch
no ancora di fronte al dettaglio numerico e alla 
ricerca storico-statistica di Cesare, e lo ringrazio 
per quelle non poche notti volutamente insonni 
trascorse a cercar freddi dati nel web e caldi r
cordi nel cuore. 
A questa lunga e bella cavalcata (31 pagine!) nel 
passato epico-sportivo nostro e della nostra città 
si aggiungono le succulente righe dedicate 
all’oramai tradizionale appuntamento enog
stromusicale, di cui, fatico a crederlo, festeggi
mo già il quinto round. A tutto questo si aggiunga 
poi un po’ di sana ludopatia ed un pizzico, i
mancabile, di polemica cinematografica. Vi se
bra troppo? A me, sinceramente, no! 
Non lo è se considerate che è dal 1991 che tr
viamo ancora il tempo di assemblare parole ed 
immagini, per raccontare qualcosa di noi, qualc
sa per noi o qualcosa per gli altri.   
Quindi, miei cari Rotolantes, oggi come allora, 
grido a gran voce il mio personalissimo “Nessuna 
censura!” “Chi si annoia … non legga; chi si stanca 
… riposi!” (cit.)                                                 
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23 Febbraio 2024  C.A.R.P.A. Selvapiana
 
Ad un anno esatto dal volume IV, eccoci di nuovo riuniti nella nostra 
ormai irrinunciabile esperienza sensoriale, alla r
ce, naturale, ambizioso o improbabile abbinamento tra vino, cibo e 
musica.  La location è sempre la stessa, ma il trascorrere degli anni 
(la prima serata risale ormai al gennaio 2020) ha affinato la nostra 
capacità di sintesi e impratichito i nostri sensi a tal punto da rendere 
memorabile ogni nuova occasione di incontro e di confronto.
Malgrado l’assenza di due simpoti “storici”, Lu e Faccio, quest’anno 
alla compagnia dei gaudenti si è aggiunto Robby 009 per ora, ma s
lo per ora,  in veste di astante-uditore.  
Al contrario dello scorso anno ho deciso di scrivere e assemblare fin 
da subito il compendio-racconto della serata per consentire ai ricordi 
e alle emozioni ancora vive di fissarsi meglio alle pagine del nostro Ex 
Grege. 
E allora, prima che gli effetti dell’ebbrezza svaniscano completame
te, lasciatemi solo un piccolo spazio per ringraziarvi tutti, cari enog
stromusicologi: sentire i vostri racconti, assaggiare quanto selezion
to, preparato, assemblato, ascoltare le note scelte da 
mi ha ancora una volta scaldato il cuore.  Occasioni così, è proprio il 
caso di dire, capitano una volta all’anno. E allora lasciamo che il v
stro e il mio racconto esplodano in quel magico appuntamento che è 
la nostra serata simposiaca, dove Demetra, Dioniso e Apollo sono 
solo semplici, sottili, certo superflui, ma comunque piccanti ingr
dienti della nostra forte amicizia.                                
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REGGIANA-PARMA 2-0 
(49' Esposito, 68' rig. Padovano) 

REGGIANA: Taffarel, Torrisi, Zanutta, Cherubi-
ni, Sgarbossa, De Agostini, Esposito, Scienza, 
Padovano (84' Pietranera), Lantignotti (73' Ma-
teut), Morello. Allenatore: Marchioro. 

PARMA: Bucci, Balleri, Benarrivo, Minotti, Mal-
tagliati, Grun, Sensini, Zoratto, Pin, Zola (70' 
Matrecano), Brolin. Allenatore: Scala. 

Al 68’ espulso Balleri (P) 
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Classifica delle ultime 9 giornate 

 

 

 



Nelle pagine che seguono troverete in quelle di sinistra 

la narrazione degli eventi storici che hanno caratteriz-

zato le sfide tra Reggiana e Parma, mentre in quelle di 

destra la cronistoria dei confronti, sia per quanto con-

cerne il piazzamento in classifica che per le partite ve-

re e proprie. 

In queste ultime, nelle due terne di colonne sulla destra 

il confronto come piazzamenti in classifica e come vit-

torie nei derby, con il “ ” ad indicare lo scarto tra le 

due società, dove un valore positivo indica un vantag-

gio dei granata ed un valore negativo indica un van-

taggio dei gialloblu. 

Nella parte sinistra, al centro i risultati delle partite: 

sempre prima i gol del Parma, poi i gol della Reggia-

na, prima le partite del Tardini, poi quelle del Mirabel-

lo/Giglio; in verde le vittorie del Parma, in bordeaux 

quelle della Reggiana, in nero i pareggi. 

Gli anni a sfondo gialloblu a sinistra sono quelli nei 

quali il Parma è risultato più avanti in classifica, quelli 

a sfondo granata a destra sono quelli dove si è piazza-

ta meglio la Reggiana. 

Tra partite ed anni “Class.” Indica la posizione in 

classifica, mentre “Serie” indica il livello (sempre “A” 

il 1°, “B” il 2°, e così via, indipendentemente dalla de-

nominazione del periodo. La riga nera trasversale in-

dica il passaggio al girone unico nazionale, mentre le 

lineette rosse i fallimenti societari (1969 e 2015 per il 

Parma, 2005 e 2018 per la Reggiana). 





 





 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 





 







 

 

 

 

 

  



 
Simpota Macci 002 

follia 
♫ “La Follia”, da danza popolare a tema cortese 

 Baccalà alla veneziana su crostini di polenta 
 Vernatsch | Schiava 2022, Tiefernbrunner 

 
Un atteggiamento tipico di colui il quale viene ritenuto 
pazzo è spesso il ripetere ossessivamente lo stesso ge-
sto, il perpetuare in modo ciclico e apparentemente 
senza ragioni ciò che si è appena concluso. Pensando a 
questo non ho potuto fare a meno di flettere su quanto 
la ripetizione, o in termini più estesi la parodia, sia stata, 
e sia ancora oggi, abbondantemente utilizzata nella mu-
sica.  Danze, ballate, ritmi, temi musicali ripetitivi diven-
tano per la maggioranza di noi archetipi estetici impre-
scindibili ai quali a stento riusciamo a sottrarci, sia che ci 
tranquillizzino o ci inquietino. Così a variazioni, fughe, 
sarabande, canoni nella musica classica si affiancano 
oggi i più conosciuti riff della musica leggera. 
Tra i più antichi temi ricorrenti vi è certamente quello 
della follia, o folìa in portoghese, danza popolare tar-
domedievale, dal carattere movimentato, allegro e 
chiassoso, che univa contadini e pastori in canti e balli. 
 

 
Danza dei contadini 

Pieter Bruegel il Vecchio (1567) 
Olio su tavola, 114×164 cm 

Kunsthistorisches Museum, Vienna 
 
Il primo ascolto è quindi una Follia antica di autore ano-
nimo del 1490, suonata con strumenti originali o con lo-
ro copie (viola da gamba, arpa tripla, chitarra, organo a 
canna in legno, tamburi e sonagli) dal catalano Jordi Sa-
vall e dal suo ensemble (Alia Vox, 1998). 
Ben presto questa danza allegra e scanzonata si tra-
sformò fino ad assumere, intorno al XVI secolo, il tono 
più severo e maestoso di sarabanda. Questa ‘tarda folli-
a’, per distinguerla dalla primitiva, era una progressione 
armonica, in un tema in tempo ternario e in modo mino-
re (solitamente in re) diviso in due parti da quattro bat-
tute ciascuna e con l’inizio in battere e con variazioni 
previste anche per il basso ostinato. 
La follia, al pari della ciaccona e della passacaglia, si dif-
fuse ben presto in tutta Europa, assumendo nomi diver-
si in base alle aree geografiche: Follia, in Italia, Folia in 
Spagna, Folies in Francia, Faronell’s ground in Inghilterra.   

Sebbene Girolamo Frescobaldi avesse già inserito il te-
ma della follia nelle sue toccate per clavicembalo nel 
1637, la tradizione vuole che sia stato Jean Baptiste 
Lully, nel 1672, a portare per la prima volta alla corte del 
Re Sole questa antica danza popolare portoghese, fa-
cendola eseguire dalla Grand Ecurie, la sua banda milita-
re. Così per circa due secoli la follia divenne uno dei temi 
più popolare in tutte le corti d’Europa stimolando altri 
musicisti all’elaborazione di questo tema, affascinati 
forse dalla sua misteriosa bellezza e dalle illimitate pos-
sibilità di variazione. Se ne contano circa centocinquan-
ta ma soltanto pochi fra essi sono rimasti impressi nella 
memoria storica della musica: Marin Marais nel 1701 
(Pièces de Violes, 2e Livre), Alessandro Scarlatti nel 1710 
(variazioni per clavicembalo), François Couperin (Les Fo-
lies françoises, ou Les Dominos), Francesco Geminiani 
(Concerto grosso in re minore op. 5 n. 12), Giovanni Bo-
noncini. 
Tra le follie più famose vi è certamente quella composta 
da Arcangelo Corelli, che inserì il tema nella sua sonata 
per violino op. 5 n. 12, a conclusione della raccolta pub-
blicata nel 1700. 
Persino Johan Sebastian Bach inserì il tema della follia 
all’interno della Cantata profana Mer hahn en neue O-
berkeet (“Abbiamo un nuovo governatore”) BWV 212, 
meglio nota come la Cantata dei contadini, composta 
nel 1742. Il tema della danza portoghese è impiegato per 
l’aria numero otto, sulle parole “Il nostro eccellente, / 
Caro Ciambellano / È un grande amico / Che nessuno può 
biasimare”. La melodia maestosa e il ritmo convinto del-
la follia riescono perfettamente a tradurre in musica la 
descrizione popolare, paesana e al contempo nobile del-
la situazione. 
Da ricordare anche la sarabanda dalla Suite per clavi-
cembalo in Re minore n. 11 di Georg Friedrich Händel 
(1720), ascoltata brevemente nella versione proposta da 
Nathaniel Mander al clavicembalo solo, ma che nell'ar-
rangiamento per orchestra d'archi, timpani e basso con-
tinuo di Leonard Rosenman è magistralmente utilizzata 
nella colonna sonora di uno dei capolavori di Stanley 
Kubrick, Barry Lyndon.  

 
Nel XIX secolo la popolarità del tema musicale pur dimi-
nuendo non viene dimenticata: sia Cherubini, che Salieri, 
con le 26 variazioni per orchestra (1815), ne riprendono 
il tema, mentre esso ricompare, più o meno modificato, 
qua e là, per esempio nella Quinta Sinfonia di Beethoven 
e nella Danza Macabra di Liszt per poi tornare decisa-
mente ad attirare l'interesse di alcuni compositori in 
pieno XX secolo con le Variazioni su un tema di Corelli di 



Sergej Rachmaninov, per pianoforte (1931), e in 
dio, Tema, Variaciones y Fuga di Manuel Ponce, per ch
tarra (1930). Successivamente esso è stato usato da vari 
compositori, tra i quali Vangelis nel film 
sta del paradiso. 
Infine vi ho proposto l’ascolto della Sonata in re minore 
per due violini e basso continuo, op. 1 n. 12, RV 63
composta da Antonio Vivaldi nel 1705
coronamento della sue sonate per violino. 
buon conoscitore dei gusti musicali del suo tempo,
scogita un ciclo di venti variazioni sulla
dall’antico e celeberrimo tema in tempo di sarabanda
Ciò che contraddistingue il ciclo sono anzitutto l'inte
pretazione drammatica, intensa tipica delle compos
zione del maestro veneziano, affiancate alle v
cantabili, in tempo lento, tipiche della tradizione itali
na. Profumi e sentori della penisola iberica lasciano pr
gressivamente il passo alle sonorità “lagunari” tipiche 
del Prete rosso.  Fantastica a mio parere è poi 
l’esecuzione del Giardino Armonico e di Giovanni Ant
nini, in certi tratti quasi heavy metal, 
punto da compromettere gli archetti, 
e delicata, quasi in sordina, così come siamo abituati ad 
ascoltare la musica del Settecento. 

Ad accompagnare l’ascolto, crostini di polenta con 
calà, pietanza tipica portoghese, mantecato
veneziana, con olio di oliva, aglio (molto,  per questa 
sera) e alloro o prezzemolo. Questa antica ricetta 
come la nostra danza, nel tardo Medioevo: n
largo delle Isole Lofoten, nel gelido mare nordico, na
fragava una nave con a bordo 69 persone.
geri vi era anche il proprietario dell’imbarcazione, 
Querini, un ricco patrizio e mercante di Venezia.
in salvo sulla piccola isola di Rost, Querini si accor
gli abitanti erano soliti consumare un particolare pesce 
che conservavano essiccato al vento e al sole e non 
té esimersi dal riportare in patria quello strano pesce a 
forma di bastone, lo stoccafisso.  
I veneziani non si lasciarono subito sedurre dal
gastronomica: occorrerà attendere più di 
quando il Concilio di Trento del 1563 proibì 
di carne raccomandando invece lo stoccafisso i merc
ledì, i venerdì e durante la Quaresima,  prima che 
strano piatto venuto dal freddo Nord entrasse fina
mente nei menù delle tavole di nobili e popolani
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Folle è pure l’abbinamento con 
un vino rosso, una Schiava 
natsch Tiefernbrunner 2022
fermentazione sulle bucce in 
botti di cemento, seguita da 
fermentazione malolattica al 
50% in legno grande e al 50% in 
botti di cemento a cui segue la 
maturazione in bottiglia per a
meno quattro mesi ne garant
sce un corpo elegante ma viv
ce.   Ho scelto si servirla molto 
fredda (8 °C), limitando quindi
classici aromi fruttati di ciliegia, 
mammola e mandorla amara
risultato è stato un fresco e p
lito abbinamento all’untuosità 
del mantecato e alla sbilanciata 
forza dell’aglio da me non r
sparmiato.  
 
 

Simpota Gam
ipnosi orientale

♫ Inertia creeps, Massive Attack, 1998
 Cous cous con verdure e tonno
 Sophie 2021, Manicor 

 
Dinamiche altrettanto circolari e ripetitive le abbiamo 
ritrovate nel successivo ascolto: 
sive Attack, un gruppo musical
Bristol nel 1987 e ritenuto fonda
nere musicale che affonda le sue radici nella musica 
lettronica, nel dub, nella scena hip hop e house inglese, 
e in certi elementi dalla musica psichedelica, aggiu
gendovi alle volte anche spunti jazz, funk e soul.
Gli attuali componenti del gruppo sono Robert "
Naja e Grant "Daddy G" Marshall. Il gruppo è nato come 
sorta di "collettivo musicale".
Mezzanine è il terzo album in studio del gruppo musicale 
britannico, pubblicato il 20 aprile 1998
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Gamba 004 
ipnosi orientale 

Massive Attack, 1998 
con verdure e tonno 

Dinamiche altrettanto circolari e ripetitive le abbiamo 
ritrovate nel successivo ascolto: Inertia creeps dei Mas-

un gruppo musicale britannico, formato a 
Bristol nel 1987 e ritenuto fondatore del trip hop, un ge-

affonda le sue radici nella musica e-
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II brano si caratterizza principalmente per le sue sonori-
tà derivative dalla musica araba, soprattutto per quanto 
riguarda gli strumenti a percussione, che entrano in 
scena subito dopo l'introduzione.
E' un procedere ipnotico. Il suono avvolge i sensi e ci si 
perde in un groviglio di emozioni e sensazioni, fino a 
muoversi per inerzia, appunto.  Come nella Follia, un 
semplice giro di note diventa linfa essenziale per un a-
scolto che, nota dopo noto, crea dipendenza ossessiva.   
A queste sonorità ritmiche, tribali e dal sapore arabeg-
gianti si abbina perfettamente il cous cous preparato 
dal Gamba e ben condito da tonno, carote, zucchine e 
olive.  

 
Il tutto sapientemente accompagnato da uno stupefa-
cente Sophie, Alto Adige DOC prodotto dalla cantina 
Manincor  partendo da un taglio composto al 94% da 
Chardonnay, a cui si aggiungono minime percentuali di 
Viognier e Sauvignon Blanc.  
Le uve provengono da vigneti esposti a sud e sud-ovest, 
situati a un’altezza media di 300-350 metri sul livello del 
mare. Una volta raccolte effettuano una breve macera-
zione, per poi fermentare in legno grazie alla presenza 
di lieviti indigeni. L’affinamento avviene in botti di legno 
sulle fecce fini per 4 mesi.  Il risultato è da ricordare: un 
bel colore giallo paglierino, luminoso e vivace,  si affian-
ca a profumi eleganti con note di frutta e fiori, e leggere 
sfumature minerali. La beva, equilibrata, armoniosa, av-
volgente, garantisce quella morbidezza, quella rotondi-
tà ipnotica, che ne fanno l’ideale compagno di quanto 
assaggiato e ascoltato.  

 

 
Simpota Cesare 001 

presente e futuro 
Ichsteh’in Angst und Pein, Heinrich Albert, 1651 
The Plague of Hailstones and Fire, G.F.Handel, 1739 
Pesnyapredsedatelya,  
Cappelletti « in bianco »   
Lambrusco Cuvée bollino rosso,  Cantina Caprari 

 
Dopo follia ed ipnosi, quale miglior passaggio di testi-
mone sen non quello “preferito” dal nostro Presidente? 
In un presente ormai segnato da guerre, pestilenze e 
disastri naturali ci attende un «futuro intreccio di ca-
tastrofi globali, distruzioni e malattie; diffuse insicurezza 
ed ingiustizie. Tracollo sociale, migrazioni bibliche, mise-
ria, “periodi bui”, isolamento, segregazione, ritorno ad 
economia “locale”, a forme di baratto, di sussistenza…». 
In questa ottica apocalittica Cesare ci propone tre brani 
diversi nello stile ma che ben evidenziano musicalmente 
il tema della disperazione, della catastrofe, della pesti-
lenza.  
Si comincia con Ichsteh' in Angst und Pein (Sono in ansia 
e tormento), un tipico lied tedesco (lirica, romanza, can-
zone accompagnata da un basso continuo) composto 
nel 1651 da Heinrich Albert, musicista, organista e poeta 
(Lobenstein, Reuss, 1604 - Königsberg 1651), autore di 
musiche vocali sacre e profane. Ci racconta Cesare: 
«Nello scenario dell’Europa del Seicento, tra la Guerra 
dei trent’anni e la peste del Manzoni, è un succedersi di 
guerre, di carestie, di epidemie. “Sono in ansia e tormen-
to” canta la protagonista di questo lamento cosciente di 
quanto sia labile la vita umana esposta al fuoco delle 
guerre, alla furia delle acque delle calamità e alla malat-
tia delle pestilenze. Sente prossima la fine e si affida 
all’infinita saggezza del Signore».  L’esecuzione, calda, 
patetica, sensuale, è affidata alla soprano Dorothee 
Mields e all’ensamble berlinese Lautten Compagney di-
retto da Wolfgang Katschner (War & Peace , Deutsch 
Harmonia Mundi, 2018).  
 
 

 
 



Speranza, paura e desi-
derio di pace lasciano il 
campo alla forza dirom-
pente e squillante di Ge-
org Friedrich Händel 
(1685 – 1759) e al brano 
The Plague of Hailstones 
and Fire (La piaga della 
pioggia di grandine e 
fuoco) tratto dal celebre 
oratorio biblico del 1739 
Israele in Egitto, ricavato 
dalle vicende narrate nel 
libro dell’Esodo. Nel se-

condo dei tre atti si verificano le famose “piaghe 
d’Egitto”, e fra queste la settima è un bell’esempio di 
catastrofe climatica, con la pioggia di ghiaccio e fuoco 
(Esodo 9, 23-25) ben illustrate da Händel con una sintesi 
musicale straordinariamente vivida ed efficace, fatta di 
timpani sonori, trombe squillanti e quella tipica forza 
corale che caratterizza gli oratori del compositore sas-
sone. (APOLLO'S FIRE, Cleveland Baroque Orchestra, 
Jeannette Sorrell conductor, live at First Baptist Church 
in Cleveland, October 2017).
Chiude la trilogia 
d’ascolti Prazdnik 
vo vremyachumy: 
Pesnyapredseda-
telya (Festino in 
tempo di peste: 
La canzone del 
Presidente) di Ce-

Kjui (foto sopra, 
Lituania / Russia, 1835 – 1918), «trasposizione musicale 
del 1900 di una delle quattro “Piccole tragedie” di Puš-
kin, scritte circa un secolo prima, dove si narra la storia 
di un gruppo che si ritrova ad un banchetto per ricorda-
re un amico scomparso nella pestilenza di Londra del 
1665. La peste infuria in città, passano i carri funebri ac-
canto al luogo del festino, ma Walsingham, il Presidente, 
(delirante per il dolore indotto dall’aver perso moglie, 
figli ed amici, falcidiati dalla malattia) canta un inno in 
onore della peste per esorcizzarne la paura: “Gloria a te, 
o Peste, non temiamo il buio della tomba, il tuo richiamo 
non ci spaventa!” Una delle cose più sconvolgenti e cini-
camente suggestive mai uscite dalla penna di Puškin, 
ben resa, nella sua drammaticità, dalla musica di Kjui». 
Cesare ha scelto di 
abbinare questi a-
scolti ad un tipico 
piatto reggiano, i 
cappelletti (del la-
boratorio artigiana-
le Le Mani in Pasta, 
Pieve Modolena), 
declinato però con 
condimento “di re-
cupero”, un sugo 
bianco inventato 

durante il lockdown, una sorta di panna povera locale 
realizzata frullando ricotta e parmigiano reggiano sta-
gionato  (Caseificio Consorzio Vacche Rosse, Coviolo).  
Il piatto, volutamente riscaldato in forno, allude quindi 
alla necessità di recuperare scarti ed avanzi, 
nell’impossibilità di avere ciò a cui oggi siamo abituati. 
Anche la porzione non è abbondante a dispregio di con-
sumo e spreco.   
Accompagna, con forza, un vino della tradizione, un 
Lambrusco reggiano DOC CUVÉE Bollino Rosso, Caprari 
di Ca’ de Medici, rifermentato con metodo Charmat,  
70% lambrusco Salamino e 30% Ancellotta. 
 
 

Simpota Roberto 017 
Certe notti 

Certe notti, Luciano Ligabue, 1995 
Lasagne alla reggiana 
Lambrusco Nero di Cio,  Tenuta La Piccola 

 
Certe notti, ma quali notti?  Quelle raccontate dalla ce-
lebre canzone di Luciano Ligabue, estratta dal quinto 
album in studio Buon compleanno Elvis del 1995.   Sono 
le notti vissute nella provincia reggiana, fatte di cagnara 
e zanzare, ma sono anche quelle trascorse con gli amici, 
a ridere, a giocare, a scherzare, a ricordare il passato, a 
vivere il presente e costruire il futuro. Sono queste le 
notti che amo di più. 
 

Certe notti sei solo più allegro 
Più ingordo, più ingenuo e coglione che puoi 

Quelle notti son proprio quel vizio 
Che non voglio smettere, smettere, mai 

 
E ad accompagnarne una, neanche a farlo apposta, un 
bel piatto caldo e fumante di lasagne alla reggiana e 
una equilibrata bottiglia di Lambrusco Nero di Cio, di 
Tenuta la Piccola, ottimo blend di uve Malbo Gentile, 
lambrusco Salamino e lambrusco Maestri. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Simpota Gamba 004
Cremisi 

21th Century Schizoid Man, King Crimson
Spezzatino di vitello con cacao amaro
Brunello di Montalcino, Val di Suga, 2018

 
Il cremisi è un tono di rosso vivace, brillante, 
punta di bluastro che lo raffredda lievemente. 
che irraggia dal gonfalone di San Marco
alcuni testi del XIV secolo stampati nella città lagunare
che compare per la prima volta questa parola tradotta 
in italiano. In arabo infatti con la parola 
ficava quella particolarissima tintura rossa 
schiacciando un una cocciniglia particolare, la 
phora hamelii, molto diffusa sugli altopiani dell’Armenia.
«I King Crimson sono un gruppo musicale rock progre
sivo britannico, fondato nel 1968 a Londra.
Spesso classificato come prettamente 
gruppo ha subito le influenze di diversi generi musicali 
durante il corso della sua esistenza, tra i quali: jazz, folk, 
musica classica, musica sperimentale, rock psichedelico, 
hard rock, heavy metal, new wave, gamelan, musica 
lettronica e drum and bass. Per contro, i King Crimson 
hanno influenzato molti artisti contemporanei, creando 
una sorta di culto attorno al loro nome.
La prima formazione, composta dal bassista Robert 
Fripp, il polistrumentista Ian McDonald, Mike Giles alla 
batteria, GregLake alla chitarra nacque il 13 gennaio 
1969 con la prima prova in assoluto, avvenuta a Londra 
nello scantinato di un caffè al 193 di Fulham Palace 
Road. Il nome "King Crimson" fu coniato 
da Peter Sinfield, produttore e paroliere della band, a 
partire dal "Re Cremisi" ("Crimson King") del suo brano, 
neologismo anch'esso che il poeta adotta come sinon
mo di Beelzebub, principe dei demoni.
L'album di debutto della band fu In thè
Crimson King, uscito nell'ottobre del 1969 per la Island 
Records. L'album fu un successo: il chitarrista dei Who, 
Pete Townshend, lo definì "un capolavoro assoluto".
Le sonorità di questo nuovo album (nello specifico la 
traccia 21st Century Schizoid Man) sono considerate c
me le antesignane dell'alternative rock e del grunge, 
mentre alle tracce più delicate è stata attribuita un'aria 

Gamba 004 

King Crimson, 1969 
tello con cacao amaro 

Val di Suga, 2018 

è un tono di rosso vivace, brillante, ma con una 
luastro che lo raffredda lievemente. E’ il rosso 

gonfalone di San Marco ed è proprio in 
l XIV secolo stampati nella città lagunare 

che compare per la prima volta questa parola tradotta 
con la parola  si identi-

tintura rossa ricavata 
una cocciniglia particolare, la Porphyro-

, molto diffusa sugli altopiani dell’Armenia. 
sono un gruppo musicale rock progres-
ondato nel 1968 a Londra. 

Spesso classificato come prettamente progressive, il 
gruppo ha subito le influenze di diversi generi musicali 
durante il corso della sua esistenza, tra i quali: jazz, folk, 
musica classica, musica sperimentale, rock psichedelico, 
hard rock, heavy metal, new wave, gamelan, musica e-
lettronica e drum and bass. Per contro, i King Crimson 
hanno influenzato molti artisti contemporanei, creando 
una sorta di culto attorno al loro nome. 
La prima formazione, composta dal bassista Robert 

pp, il polistrumentista Ian McDonald, Mike Giles alla 
batteria, GregLake alla chitarra nacque il 13 gennaio 
1969 con la prima prova in assoluto, avvenuta a Londra 
nello scantinato di un caffè al 193 di Fulham Palace 
Road. Il nome "King Crimson" fu coniato il 23 gennaio 
da Peter Sinfield, produttore e paroliere della band, a 
partire dal "Re Cremisi" ("Crimson King") del suo brano, 
neologismo anch'esso che il poeta adotta come sinoni-
mo di Beelzebub, principe dei demoni. 

In thè Court of thè 
, uscito nell'ottobre del 1969 per la Island 

Records. L'album fu un successo: il chitarrista dei Who, 
Pete Townshend, lo definì "un capolavoro assoluto". 
Le sonorità di questo nuovo album (nello specifico la 

) sono considerate co-
me le antesignane dell'alternative rock e del grunge, 
mentre alle tracce più delicate è stata attribuita un'aria 

"eterea" e "sacra-
le".
In questo brano i 
King Crimson ci 
portano nella loro 
personale visione 
dell’uomo del fu-
turo, l’uomo schi-
zoide del 21° seco-
lo, appunto, con 
sonorità dure, 
aggressive, vio-
lente e sconcer-
tanti. 

Accompagnate 
da due brevi stro-
fe cantate ci ca-

tapultano in un incubo. Le ultime due, in particolare, 
appaiono oggi particolarmente profetiche
 

Blood rack barbed wire
Polititians' funeral pyre

Innocents raped with napalm fire
Twentyfìrst century schizoid man.
Un tormento di sangue, filo spinato

Un rogo di politici
Innocenti stuprati con il fuoco del napalm
Uomo schizoide del ventunesimo secolo

Death seed, blind man ’s greed
Poets starving, children bleed

Nothing he ’s got he really needs
Twenty-first century schizoid man

Il seme della morte, la cupidigia dell ’uomo cieco
Poeti affamati, bambini sanguinanti

Non ha realmente bisogno di nulla di ciò che ha
Uomo schizoide del ventunesimo secolo

 
In abbinamento/contrasto 
propone uno  spezzatino di vitello con cacao amaro
vino rosso, in cui le intensità 
azteco cacahuatl si armonizzano perfettamente con le 
forti note olfattive e gustative d
impiegati nella preparazione.

 Il Brunello di Montalcino Val di Suga
cromaticamente, per accompagnare una simile intens
tà.  «La storia di Val di Suga inizia nel 1969, quando una 
società di proprietà di Aldo Moro acquisisce i terreni 
gricoli collocati a nord di Montalcino e vi edifica una 
struttura produttiva e commerciale. Quei terreni, allora 
destinati alla produzione di foraggio, vengono pian pi

Le ultime due, in particolare, 
mente profetiche». 

ack barbed wire 
Polititians' funeral pyre  

Innocents raped with napalm fire 
Twentyfìrst century schizoid man. 
Un tormento di sangue, filo spinato 

Un rogo di politici 
Innocenti stuprati con il fuoco del napalm 
Uomo schizoide del ventunesimo secolo 

 
ed, blind man ’s greed 

Poets starving, children bleed 
Nothing he ’s got he really needs 

first century schizoid man 
Il seme della morte, la cupidigia dell ’uomo cieco 

Poeti affamati, bambini sanguinanti 
Non ha realmente bisogno di nulla di ciò che ha 

Uomo schizoide del ventunesimo secolo 

 a questa durezza, Gamba ci 
pezzatino di vitello con cacao amaro e 

in cui le intensità piene e sanguinarie dell’ 
si armonizzano perfettamente con le 

note olfattive e gustative dei chiodi di garofano 
preparazione.  

Val di Suga è l’ideale, anche 
accompagnare una simile intensi-

La storia di Val di Suga inizia nel 1969, quando una 
cietà di proprietà di Aldo Moro acquisisce i terreni a-

gricoli collocati a nord di Montalcino e vi edifica una 
struttura produttiva e commerciale. Quei terreni, allora 
destinati alla produzione di foraggio, vengono pian pia-



no convertiti a vigneto, finché ne
dopo diversi cambi di proprietà,
ga inizia la produzione di vino, dotandosi 
di una cantina di vinificazione.
annata ad entrare in commercio è il “Val di 
Suga Brunello Riserva 1977”.
Il nostro Val di Suga 2018 è ottenuto da 
uve Sangiovese Grosso provenienti dai tre 
vigneti che la cantina ha nelle tre zone 
storiche di Montalcino (versante nord, 
sud-est e sud-ovest), che si caratterizzano 
per differenti condizioni pedologiche e 
climatiche. 
Profumo: si apre subito al naso ricco e 
complesso; inizia con note di cilie
ra, chinotto e violetta; s
più ampie e complesse di mirtillo, vaniglia, 

tabacco, cannella, cioccolato e con un finale mentolato.
Sapore: in bocca il vino si presenta fresco, setoso ed 
legante, con una precisa struttura tannica; i
molto persistente con un piacevole retrogusto di ciliegia 
e cioccolato». 
 
 

Simpota Checco 013
Let’s rock 

Shoot to thrill (Iron Man 2 version, 2010),
1980 
You shook me all night long (live at River Plate 
2009), AC/DC, 1980 
Regular hamburger 
Birra artigianale Lupinus, Birreria di Fiemme

 
Per festeggiare il ritorno ai concerti degli AC/DC con il 
tour internazionale che farà tappa anche nella nostra 
città, Checco ci propone due grandi classici del loro r
pertorio, Shoot to thrill, magnifica nella versione Marvel 
del 2010, e You shook me all night long
merita di essere visto su Youtube, entrambi tratti dal 
mitico album del 1980 Back in Black, un successo 
to per il gruppo rock australiano, capace di vendere più 
di 50 milioni di copie in tutto il mondo
tare il secondo album più venduto della storia
posto si stacca Thriller di Michael Jackson
copie).  

 
Ad accompagnare questo heavy metal più che perf
è il regular hamburger: 100 grammi di Fassona piemo
tese 100%, freschissima insalata gentilina, 
polla dolce, croccante bacon trentino leggermente a

no convertiti a vigneto, finché nel 1982, 
cambi di proprietà, Val di Su-

ga inizia la produzione di vino, dotandosi 
di una cantina di vinificazione.  La prima 
annata ad entrare in commercio è il “Val di 

lo Riserva 1977”. 
Val di Suga 2018 è ottenuto da 

Sangiovese Grosso provenienti dai tre 
vigneti che la cantina ha nelle tre zone 
storiche di Montalcino (versante nord, 

ovest), che si caratterizzano 
per differenti condizioni pedologiche e 

bito al naso ricco e 
nizia con note di ciliegia scu-

ra, chinotto e violetta; segue con quelle 
più ampie e complesse di mirtillo, vaniglia, 

tabacco, cannella, cioccolato e con un finale mentolato. 
n bocca il vino si presenta fresco, setoso ed e-

a precisa struttura tannica; il finale è 
molto persistente con un piacevole retrogusto di ciliegia 

Checco 013 

(Iron Man 2 version, 2010), AC/DC, 

(live at River Plate 

Birreria di Fiemme (TN) 

Per festeggiare il ritorno ai concerti degli AC/DC con il 
tour internazionale che farà tappa anche nella nostra 
città, Checco ci propone due grandi classici del loro re-

magnifica nella versione Marvel 
You shook me all night long, in un live che 

entrambi tratti dal 
un successo assolu-

ace di vendere più 
50 milioni di copie in tutto il mondo fino a farlo diven-

il secondo album più venduto della storia (al primo 
di Michael Jackson con 70 mln di 

 

Ad accompagnare questo heavy metal più che perfetto 
grammi di Fassona piemon-

freschissima insalata gentilina, profumata ci-
bacon trentino leggermente af-

fumicato, maionese e ketcup 
( ), almeno così dice il nostro sim
fiato da un’ottima birra artigianale 
Ale di 5,8%, con forti note di 
ta sotto spirito e con un gusto bilanciato tra la decisa 
liquirizia del luppolo e le tosta
del Lupino di Anterivo, una pianta legumin
na un tempo utilizzata come sostituto del caf
SuperTOP! Grazie Checco!  
Come sempre, “Superearsi è vincere
 

Simpota 

Les Preludes, 1854, Franz Listz, Berliner Philharm
niker , Herbert von Karajan
Baccalà fritto, formaggio pecorino stagionato e cr
stini al foie gras  
Passito Uvappesa, Azienda Agricola Ancarani, 

 
«Terzo dei tredici poemi sinfonici di Franz Liszt, 
ludes è il compendio stesso del "Poema Sinfonico" 
Liszt, certamente il più conosciuto. Ebbe tale successo 
che durante la Seconda guerra mondiale il motivo della 
fanfara finale costituiva la sigla d’apertura dei bollettini 
di guerra delle forze armate tedesche e il tema musicale 
dei cinegiornali nazisti. 
Les Préludes nasce nel 1848 come Ouverture per una 
composizione corale con orchestra, 
ments, su versi del poeta provenzale Joseph Austran, 
ma, come la maggior parte delle composizioni di Liszt, 
subisce numerose modifiche prima di giungere nel 1854 
alla forma definitiva di Preludes
phonse de Lamartine, Nouvelles méditations poétiques
La pubblicazione comprende una prefazione che vorrei 
condividere con voi:  
“Non è forse la nostra vita una serie di Preludi a quel ca
to sconosciuto al quale la morte intona la prima solenne 
melodia? L’amore è l’incantevole aurora di ogni esistenza; 
ma qual è la vita i cui palpiti di felicità non sono spezzati 
dalle tempeste che, con il soffio mortale, disperdono le 
più belle illusioni? Che distruggon
re fatale? Qual è l’anima che, crudamente ferita, dopo 

tcup rigorosamente biologici 
così dice il nostro simpota.  Il tutto annaf-

birra artigianale Lupinus, una Amber 
di 5,8%, con forti note di tostatura, frutti rossi e frut-

e con un gusto bilanciato tra la decisa 
le tostature del lupino torrefatto 

upino di Anterivo, una pianta leguminosa autocto-
utilizzata come sostituto del caffè.  

 
Superearsi è vincere” ! 

Simpota Nicola 006 
 

1854, Franz Listz, Berliner Philharmo-
rajan, 1968 

Baccalà fritto, formaggio pecorino stagionato e cro-

Azienda Agricola Ancarani, 2022 

Terzo dei tredici poemi sinfonici di Franz Liszt, Les Pré-
è il compendio stesso del "Poema Sinfonico" - di 

ertamente il più conosciuto. Ebbe tale successo 
econda guerra mondiale il motivo della 

fanfara finale costituiva la sigla d’apertura dei bollettini 
di guerra delle forze armate tedesche e il tema musicale 

nasce nel 1848 come Ouverture per una 
composizione corale con orchestra, Les quatres élé-

, su versi del poeta provenzale Joseph Austran, 
ma, come la maggior parte delle composizioni di Liszt, 
subisce numerose modifiche prima di giungere nel 1854 

Preludes ispirati all'ode di Al-
Nouvelles méditations poétiques. 

La pubblicazione comprende una prefazione che vorrei 

“Non è forse la nostra vita una serie di Preludi a quel can-
al quale la morte intona la prima solenne 

melodia? L’amore è l’incantevole aurora di ogni esistenza; 
ma qual è la vita i cui palpiti di felicità non sono spezzati 
dalle tempeste che, con il soffio mortale, disperdono le 
più belle illusioni? Che distruggono il suo altare con folgo-
re fatale? Qual è l’anima che, crudamente ferita, dopo 



tante sofferenze non cerchi di riposare i suoi ricordi nella 
calma così dolce dei campi? 
Ma l’uomo non si rassegna a gustare lungamente la bene-
fica tranquillità che l’aveva attratto alla natura e, non ap-
pena la tromba dà il segnale d’allarme, corre a combatte-
re qualunque sia il luogo e il partito che lo chiama, e solo 
nella lotta sa ritrovare pienamente se stesso”. 
La prefazione descrive quanto nella partitura è riassun-
to in quattro grandi momenti: 1) il sorgere della vita, 2) 
le tempeste dell’esistenza umana, 3) il rifugio nella pace 
dei campi, 4) il combattimento e la vittoria finale. 
Analizzando musicalmente il brano, potremo gustare 
come l'introduzione, con un "sipario" degli archi gravi, 
sia in grado di stabilire un clima misterioso e di estrema 
tensione preparando l'affermazione del tema principa-
le, grandioso, affidato a tutte le sezioni degli ottoni, che 
ritornerà nella conclusione.  
Le immagini "pastorali" (in particolare quelle affidate ai 
corni, che poi passeranno al concertino di fiati e infine 
agli archi), sembrano fare da accompagnamento a temi 
cantabili quasi a suggerire il momentaneo ripiegamento 
consolatorio dell'eroe. Il risveglio allo "squillo di trom-
be" è repentino.  
La trama lirica è sottoposta ad una continua variazione 
ritmica; Liszt gonfia l'orchestra e amplifica la dinamicità 
armonica per richiamare gli stati d'animo connessi a 
questo "viaggio" dell'eroe.  
Un approccio simbolista, una tecnica quasi pittorica che 
mi richiama agli occhi Caravaggio, con la luce che si inca-
rica di rendere l'immagine di un paesaggio unitario ep-
pure sempre cangiante.  

L’abbinamento è relativo 
non solo alla trama musi-
cale, ma alle immagini 
che rievoca dell’uomo 
pastorale e dell’eroe, 
quindi baccalà fritto e 
formaggio stagionato 
come l’uomo nella natura 
e del soldato, ma anche 
un cibo e un vino che 
sappiano di vittoria e glo-
ria e quindi anche crosti-
ni di pane al foie gras e 
Uvappesa di Ancarani».  
Prodotto dall’Azienda 
agricola Ancarani di Fa-
enza e ricavato da uve 
Centesimino stramature, 
Uvappesa, dopo una pro-
lungata macerazione sul-
le bucce, una pressatura 
soffice e una maturazio-
ne di un anno in botte 

grande, si presenta di colore rosso violaceo e offre al 
naso un profumo intenso di mirtillo sotto spirito e di ro-
sa selvatica. Il grado alcolico relativamente basso (12%) e 
l’elevato residuo zuccherino (oltre 8%) garantiscono una 
lunga persistenza aromatica, dolce e avvolgente, con 
inaspettate note di caco maturo.  

Simpota Rick 008 
Dolce-amaro 

Sunday Bloody Sunday, U2, 1983 
Alchechengi e fragole al cioccolato fondente 
Antivo Liquorotto Amarascato, Duca di Salaparuta 
 

 
«Il 28 febbraio 1983 gli U2 pubblicavano il loto terzo al-
bum War. Un disco grandioso che riuscì a portare la 
band di Bono e The Edge in cima alle classifiche, in parti-
colar modo con una canzone che ben presto sarebbe 
entrata nella storia con la missione di aprire gli occhi ad 
una nuova generazione per non ripetere la tragicità di 
un passato recente.  
"Bloody Sunday" è un termine con cui viene ancora oggi 
ricordata una tragica domenica di sangue, un vero e 
proprio massacro che ebbe luogo il 30 gennaio 1972 a 
Derry (in gaelico antico), oggi nota come Londonderry, 
nell'Irlanda del Nord, dove i soldati britannici spararono 

a 26 civili disarmati che stavano protestando pacifica-
mente contro alcune nuove leggi emanate dal Parla-
mento inglese, in particolare contro il cosiddetto         
internment, cioè la possibilità per le forze di polizia di 
trattenere in detenzione un sospetto a tempo pratica-
mente indeterminato. Molte delle vittime vennero ucci-
se a distanza ravvicinata, mentre altre perirono sotto i 
colpi dei soldati britannici mentre cercavano di prestare 
soccorso ai feriti. Altri manifestanti vennero feriti da 
proiettili di gomma e dalle manganellate e due di loro 
vennero investiti dai veicoli dell'esercito. 
La prima persona famosa che cercò di affrontare e rac-
contare quella tragica domenica di sangue attraverso la 
sua musica fu John Lennon che compose Sunday Bloody 
Sunday pubblicandola nel suo terzo album da solista. 
Sebbene la versione della canzone degli U2 arrivi 11 anni 
dopo l'incidente, la miccia che ispirò la band a rendere 
omaggio ai caduti con questa canzone si accese a causa 
di un confronto con alcuni sostenitori dell'IRA a New 
York.  
La versione della canzone degli U2 Sunday Bloody Sun-
day venne scritta appositamente per raccontare all'a-



scoltatore la situazione dell'Irlanda devastata dalla 
guerra negli anni '70.  
Ma l'intenzione della band scrivendo la canzone non è 
stata quella di attaccare il governo inglese o i sostenitori 
di una fazione, bensì portare un messaggio di speranza, 
di fratellanza tra gli uomini e di unione che potesse, at-
traverso una documentazione dettagliata e ben artico-
lata di un fatto ignobile ispirare quanta più gente possi-
bile nella speranza che non si ripetessero mai più episo-
di simili.  
I versi "Per quanto tempo ancora dovremo cantare que-
sta canzone?" e "Perché stasera, possiamo essere uno, 
stanotte" raccontano quanto all'epoca ci potessero es-
sere ancora tutte le carte in tavola per raggiungere una 
pace.  
Durante quel periodo, all'inizio degli anni '80, la band 
non se la stava passando per niente bene ed era sull'or-
lo dello scioglimento. Ma fu proprio Sunday Bloody Sun-
day, come raccontato da Bono, a salvare il gruppo e a 
far decollare il nome degli U2 in cima alle classifiche: 
"Volevamo semplicemente fermarci. Non riuscivamo a 
venirne fuori. Alla fine ci è riuscito The Edge. Iniziò a com-
porre una canzone, Sunday Bloody Sunday. Disse che a-
vremmo potuto scrivere del settarismo nel nostro Paese. 
Poi io ebbi l’idea di contrastare l’assurdità della Rivolta di 
Pasqua e tutto quel bla-bla-bla con Gesù sulla croce. Il net-
to contrasto tra le persone che tolgono delle vite per so-
stenere ciò in cui credono e quelle che donano la propria 
vita: questa è la dialettica al centro di Sunday Bloody 
Sunday”. 
Gli U2 riuscirono dunque a superare l’impasse lascian-
dosi ispirare da ciò che stava accadendo intorno a loro e 
comprendendo di essere in grado di veicolare messaggi 
importanti attraverso la loro musica: questa canzone, 
contenuta nel loro terzo album War, divenne uno dei 
loro più grandi successi.  

 
L’alchechengio, alkekengi o alchechengi è un piccolo ce-
spuglio bello e facile da coltivare che ogni autunno pro-
duce deliziosi e benefici frutti. E’ una pianta proveniente 
dall’Asia, appartenente alla famiglia delle Solanaceae; 
parente stretto della patata e del pomodoro, è spesso 
utilizzato nei giardini come pianta ornamentale per i 
suoi fiori a calice o a lanterna.  

L’alchechengio produce bacche buonissime, da assag-
giare immerse nel cioccolato o utilizzatele per preparare 
squisite marmellate. 
In medicina tradizionale gli vengono conferite doti diu-
retiche e antinfiammatorie, in particolare pare che tra i 
benefici degli alchechengi ci siano la capacità di ripulire 
le vie urinarie e contrastare la formazione di calcoli rena-
li. 
In pasticceria è un ingrediente particolare e molto ap-
prezzato, perché si presenta come una deliziosa pallina 
arancione che si spacca in bocca rilasciando un piacevo-
le sapore acidulo. 
Molti le usano come decorazione sulle torte, altri li usa-

no per preparare spiedini in 
cui incastonare piccole bac-
che di alchechengi amabil-
mente ricoperte da cioccola-
to fondente. » 
A completare la bella resa 
cromatica, una teoria di fra-
gole e il rosso granato con 
riflessi ambrati dell’Antico 
Liquorotto Amarascato (A-
LA), Duca di Salaparuta, vino 
liquoroso prodotto da sele-
zionati vini rossi di forte tra-
dizione siciliana, lungamente 
invecchiati in botti di rovere 
ed in seguito aromatizzati 
con un pregiato infuso di fo-
glie marasca. 

 
«Il vino, così particolare, nasce dal desiderio di Duca En-
rico di donare alla moglie Sonia il completamento ideale 
alla sua passione, il cioccolato!  
In degustazione presenta un profumo intenso, etereo 
con netti sentori di marasca e ricordi di mandorla; il sa-
pore è dolce, caldo, vellutato, fortemente aromatico e 
con piacevole fondo amarognolo. Tipico da dessert, è 
particolarmente gradevole con dolci al cioccolato e alla 
mandorla (temperatura di servizio 14° C.; grado alcolico 
17,5% in vol.; zuccheri  11%) » 

 (collage e testi originali di 002 MM) 
 

 
 



Lo scorso numero ci siamo soffermati brevemente sulla 
crescita esponenziale del mercato dei giochi da tavolo e 
abbiamo inquadrato questo nuovo fenomeno che coi
volge, in modo trasversale, giovani, meno giovani e f
miglie. 

Molto di questo sviluppo si può trovare nel grande 
appeal dei giochi di ruolo (come il classico 
anche attraverso il cinema - ad esempio la serie 
gerThings- hanno avvicinato migliaia di nuovi adepti.
Ma, come abbiamo accennato, anche lo stesso gioco da 
tavolo classico ha subito una notevole evoluzione: se le 
meccaniche dei sempreverdi Monopoli e Risiko, sono 
semplici ed immediate e mirano all’eliminazione gradu
le dell’avversario, ne sono state inventate di nuove.
Vedremo nei prossimi articoli quali sono e come si diff
renziano queste meccaniche, per ora mi limito a sottol
neare come, nella maggior parte dei casi, si è passati da 
un concetto ad eliminazione ad un concetto di 
punti alla fine, sopprimendo quella sgradevole situazi
ne di chi, escluso dalla competizione, si deve limitare a 
guardare gli altri terminare la partita (situazione in cui, 
tra l’altro, mi sono spesso ritrovato). 
Parallelamente al successo dei GdT, sono
numerose Associazioni che si occupano di diffondere, in 
tutto il territorio italiano la cultura del Gioco da tavolo, 
che stimoli i vari aspetti cognitivi (fantasia, destrezza, 
memoria, strategia, ecc) in collaborazi
ne/competizione, senza scopo di lucro o d’azzardo.
Tali attività si svolgono soprattutto supportando e co
tribuendo a manifestazioni ed eventi ludici per il piccolo 
e grande pubblico a carattere nazionale e locale.
Il fine ultimo è mettere insieme risorse, conoscenza, r
lazioni, energie e passione. 
Se creare una rete di rapporti istituzionali e condividere 
risorse e conoscenze sono aspetti imprescindibili, 
l’obiettivo è la promozione del gioco intelligente. 
Che cos’è, dunque, il gioco intelligente? 
Lucca Consulta (gli Stati Generali dell’associazionismo 
ludico italiano avvenuti durante Lucca Comics del 2017), 
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Lo scorso numero ci siamo soffermati brevemente sulla 
crescita esponenziale del mercato dei giochi da tavolo e 
abbiamo inquadrato questo nuovo fenomeno che coin-

ge, in modo trasversale, giovani, meno giovani e fa-

Molto di questo sviluppo si può trovare nel grande 
appeal dei giochi di ruolo (come il classico D&D) che, 

ad esempio la serie Stran-
di nuovi adepti. 

Ma, come abbiamo accennato, anche lo stesso gioco da 
tavolo classico ha subito una notevole evoluzione: se le 

Monopoli e Risiko, sono 
semplici ed immediate e mirano all’eliminazione gradua-

ono state inventate di nuove. 
Vedremo nei prossimi articoli quali sono e come si diffe-
renziano queste meccaniche, per ora mi limito a sottoli-
neare come, nella maggior parte dei casi, si è passati da 

ad un concetto di chi fa più 
, sopprimendo quella sgradevole situazio-

ne di chi, escluso dalla competizione, si deve limitare a 
guardare gli altri terminare la partita (situazione in cui, 

 
Parallelamente al successo dei GdT, sono nate in Italia 
numerose Associazioni che si occupano di diffondere, in 
tutto il territorio italiano la cultura del Gioco da tavolo, 
che stimoli i vari aspetti cognitivi (fantasia, destrezza, 
memoria, strategia, ecc) in collaborazio-

copo di lucro o d’azzardo. 
Tali attività si svolgono soprattutto supportando e con-
tribuendo a manifestazioni ed eventi ludici per il piccolo 
e grande pubblico a carattere nazionale e locale. 

mettere insieme risorse, conoscenza, re-

Se creare una rete di rapporti istituzionali e condividere 
risorse e conoscenze sono aspetti imprescindibili, 
l’obiettivo è la promozione del gioco intelligente.  
Che cos’è, dunque, il gioco intelligente?  

dell’associazionismo 
ludico italiano avvenuti durante Lucca Comics del 2017), 

nel corso dei suoi lavori, ha cercato di coglierne gli 
spetti essenziali e restituirne una definizione chiara e 
condivisibile che consenta di concretizzare tale imp
gno: “qualsiasi attività liberamente svolta a cui si ded
chino, singolarmente o in gruppo, bambini o adulti senza 
altri fini immediati se non la ricreazione e lo svago, svilu
pando ed esercitando nello stesso tempo capacità inte
lettive, relazionali, fisiche e ma

 
A Reggio sono attive numerose Associazioni. Cito le 
principali con sedi a Castellarano, Val d’Enza (Cavriago) 
e Casalgrande.  

https://www.gildadeibardi.org/

http://www.ludicars.it/ 
Per chi volesse avvicinarsi a questo affascinante e vari
gato mondo, sono numerose le occasioni di incontro e 
di prova. 
 
 
Ma veniamo ai giochi di oggi, come sempre partendo da 
uno semplice o entry level, adatto perlopiù a tutti e uno
più complesso per giocatori esperti.

 
N° giocatori: 2–4 
Età:  10+ 
Preparativi: 2 minuti 
Durata:  30 minuti 
Autore:  Marc André 

 
Splendor è un gioco da tavolo in stile tedesco ideato da 
Marc André e pubblicato nel 2014 da Space Cowboys. Il 
gioco è stato pubblicato in italiano dalla Asterion Press 
nel 2014. Nel 2014 è stato tra i giochi nominati del pr
mio Spieldes Jahres. 
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nel corso dei suoi lavori, ha cercato di coglierne gli a-
spetti essenziali e restituirne una definizione chiara e 
condivisibile che consenta di concretizzare tale impe-

ualsiasi attività liberamente svolta a cui si dedi-
chino, singolarmente o in gruppo, bambini o adulti senza 
altri fini immediati se non la ricreazione e lo svago, svilup-
pando ed esercitando nello stesso tempo capacità intel-
lettive, relazionali, fisiche e manuali”. 

A Reggio sono attive numerose Associazioni. Cito le 
con sedi a Castellarano, Val d’Enza (Cavriago) 

https://www.gildadeibardi.org/ 

Per chi volesse avvicinarsi a questo affascinante e varie-
gato mondo, sono numerose le occasioni di incontro e 
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Durante la partita saremo dei mercanti di pietre prezi
se del Rinascimento impegnati nel raccogliere il maggior 
numero di punti prestigio attraverso la vendita delle 
pietre stesse. 
La meccanica è molto semplice: dopo aver formato tre 
mazzi di carte divisi per livello, si rivelano le prime qua
tro carte di ogni mazzo, disponendole in tre file e pia
zando a lato di ogni fila il mazzo di quel livel

Si pescano e si pia
zano scoperte un 
numero di te
nobili pari al num
di gioc
A partire dal primo 
giocatore e gira
in senso orario i gi
ca
giocare. Nel proprio 
turno un giocatore 
può compiere una e 

una sola delle seguenti azioni:  
Prendere tre gemme di colore diverso tra loro dalla 
riserva o prendere due gemme dello stesso colore. 
Se un giocatore ha più di 10 gemme deve scartare 
gemme rimettendole nella riserva fino a che non ha 
10 gemme. 
Riservarsi una carta sviluppo prendendo una delle 
carte sviluppo scoperte o pescandola da uno dei 
mazzi. Pesca inoltre un gettone d'oro se ce n'è a
meno uno nella riserva. Un giocatore può avere un 
massimo di 3 carte riservate. 
Acquista una carta sviluppo spendendo le 
richieste per quella carta e rimettendole nella 
va. Piazza la carta sviluppo scoperta di fronte a sé. 
D'ora in poi il costo di acquisto di nuove carte sv
luppo sarà scontato della gemma indicata sulla ca
ta. 

Se ha accumulato carte sviluppo suffi
re una delle carte nobili. Per esempio un nobile potre
be richiedere quattro diamanti e quattro onici, il primo 
giocatore ad ottenere quattro carte che mostr
diamante e quattro carte che mostrano un’onice potrà 
prenderlo (questo è in aggiunta alle azioni elencate s
pra).  
Appena un giocatore raggiunge 15 punti prestigio, si 
completa il turno e il giocatore con il maggior numero di 
punti prestigio è il vincitore. In caso di pareggio vince 
chi ha acquistato il minor numero di carte svil
Il flusso di gioco è lineare e comprensibile fin dal primo 
momento. Nonostante questa apparente semplicità, 
Splendor dimostra una profondità tattica notevole. Sc
gliere le pietre giuste, reclamare le carte o i nobili prima 
dell’avversario in modo da raggiungere il punteggio f
nale e chiudere la partita, implicano una buona dose di 
strategia di medio termine. Gira bene anche in due gi
catori e in quattro non si dimostra troppo lungo o affo
lato. Rigiocabile molte volte senza risultare noioso o r
petitivo.  Voto: 8 

Durante la partita saremo dei mercanti di pietre prezio-
se del Rinascimento impegnati nel raccogliere il maggior 

averso la vendita delle 

dopo aver formato tre 
mazzi di carte divisi per livello, si rivelano le prime quat-
tro carte di ogni mazzo, disponendole in tre file e piaz-
zando a lato di ogni fila il mazzo di quel livello coperto. 

Si pescano e si piaz-
zano scoperte un 
numero di tessere 
nobili pari al numero 
di giocatori più uno. 
A partire dal primo 
giocatore e girando 
in senso orario i gio-

atori si alternano a 
giocare. Nel proprio 
turno un giocatore 
può compiere una e 

Prendere tre gemme di colore diverso tra loro dalla 
riserva o prendere due gemme dello stesso colore. 
Se un giocatore ha più di 10 gemme deve scartare 
gemme rimettendole nella riserva fino a che non ha 

a carta sviluppo prendendo una delle 
carte sviluppo scoperte o pescandola da uno dei 
mazzi. Pesca inoltre un gettone d'oro se ce n'è al-
meno uno nella riserva. Un giocatore può avere un 

Acquista una carta sviluppo spendendo le gemme 
mettendole nella riser-

va. Piazza la carta sviluppo scoperta di fronte a sé. 
D'ora in poi il costo di acquisto di nuove carte svi-
luppo sarà scontato della gemma indicata sulla car-

Se ha accumulato carte sviluppo sufficienti può prende-
re una delle carte nobili. Per esempio un nobile potreb-
be richiedere quattro diamanti e quattro onici, il primo 
giocatore ad ottenere quattro carte che mostrano un 
diamante e quattro carte che mostrano un’onice potrà 

aggiunta alle azioni elencate so-

Appena un giocatore raggiunge 15 punti prestigio, si 
completa il turno e il giocatore con il maggior numero di 
punti prestigio è il vincitore. In caso di pareggio vince 
chi ha acquistato il minor numero di carte sviluppo. 
Il flusso di gioco è lineare e comprensibile fin dal primo 
momento. Nonostante questa apparente semplicità, 

dimostra una profondità tattica notevole. Sce-
gliere le pietre giuste, reclamare le carte o i nobili prima 

raggiungere il punteggio fi-
nale e chiudere la partita, implicano una buona dose di 

Gira bene anche in due gio-
catori e in quattro non si dimostra troppo lungo o affol-

Rigiocabile molte volte senza risultare noioso o ri-

 
N° giocatori:  2–
Età:   10+
Preparativi:  5-10 minuti
Durata:   90 minuti
Autori:    Andrea Chiarvesio, Luca Iennaco

 
Kingsburgè un gioco da tavolo in stile tedesco ideato da 
Andrea Chiarvesio e Luca Iennaco
Stratelibri, una branca di Giochi Uniti
Nell’arco dei cinque round del gioco (a coprire un ipot
tico lustro del regno di Tritus, che è tipo il re più famoso 
della storia del gioco da tavolo, forse perché l'unico con 
un nome) i governatori – noi altri giocatori e 
province coi loro belli stemmi zoologici 
re i dadi per influenzare i consiglieri di corte durante le 
tre stagioni produttive, per poi affrontare (separat
mente) le minacce invernali.
In ognuna di queste stagioni produttive e seguend
l’ordine di turno, ogni giocatore posiziona uno o più d
di (dei tre che ha a disposizione) su uno di questi cons
glieri, che sono numerati da uno a sedici e comprend
no l’architetto, il generale, la nobildonna e altre figure di 
sfrenata fantasia, in base al risultato ottenuto. Lassù in 
alto, poi, ci sono -diciotto e diciassette
gentile consorte, mete ambite per ogni terzetto di dadi 
fortunati. 

Kingsburg rimane un titolo fresco, ideale per introdurre 
giocatori volenterosi nel mondo dei ge
con una serie di pregi oggettivi. Intanto è ottimo in tre e 
in quattro, decisamente stretto in cinque, piacevoliss
mo anche in due grazie ai dadi neutri che bloccano due 
o tre consiglieri ogni anno. 
In conclusione è un gioco che piace e 
L’interazione fra i giocatori è buona potendo bloccare 
l’utilizzo di consiglieri e, magari, facendo rimanere un 
avversario con uno o più dadi inutilizzati. La varietà dei 
monumenti da costruire favorisce diverse strategie. O
time e varie le espansioni contenute nella scatola base.
Voto: 8                                                                                

–5 
10+ 

10 minuti 
90 minuti 
Andrea Chiarvesio, Luca Iennaco 

è un gioco da tavolo in stile tedesco ideato da 
Luca Iennaco pubblicato nel 2007 da 

Giochi Uniti.  
Nell’arco dei cinque round del gioco (a coprire un ipote-
tico lustro del regno di Tritus, che è tipo il re più famoso 
della storia del gioco da tavolo, forse perché l'unico con 

noi altri giocatori e le nostre 
province coi loro belli stemmi zoologici – dobbiamo usa-
re i dadi per influenzare i consiglieri di corte durante le 
tre stagioni produttive, per poi affrontare (separata-
mente) le minacce invernali. 
In ognuna di queste stagioni produttive e seguendo 
l’ordine di turno, ogni giocatore posiziona uno o più da-
di (dei tre che ha a disposizione) su uno di questi consi-
glieri, che sono numerati da uno a sedici e comprendo-
no l’architetto, il generale, la nobildonna e altre figure di 

al risultato ottenuto. Lassù in 
diciotto e diciassette- sua maestà e la 

gentile consorte, mete ambite per ogni terzetto di dadi 

Kingsburg rimane un titolo fresco, ideale per introdurre 
giocatori volenterosi nel mondo dei gestionali di dadi e 
con una serie di pregi oggettivi. Intanto è ottimo in tre e 
in quattro, decisamente stretto in cinque, piacevolissi-
mo anche in due grazie ai dadi neutri che bloccano due 

 
In conclusione è un gioco che piace e che si gioca tanto. 
L’interazione fra i giocatori è buona potendo bloccare 
l’utilizzo di consiglieri e, magari, facendo rimanere un 
avversario con uno o più dadi inutilizzati. La varietà dei 
monumenti da costruire favorisce diverse strategie. Ot-

e le espansioni contenute nella scatola base. 
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Se la prima parte era lenta, ma tutto sommato 

affascinante (anche se vista solo in TV), la se-

conda è a dir poco pietrificata.  

Anche se al cinema, per completarne la visione, 

complice la stanchezza post lavoro, ho dovuto 

ricorrere a stratagemmi collaudati, quali una se-

rie provvidenziale di pizzicottini leggeri alla base 

del collo e l’osservazione attenta degli altri peni-

tenti in sala, per non assopirmi davanti a scene 

temporalmente dilatate e ad una sceneggiatura 

inesistente fatta di parole vuote.  

Già visto quasi tutto: i cattivi mostruosi e folle-

mente spietati, il duello nell'arena/Colosseo gre-

mito di folla ululante, l'imperatore cinico e debo-

le,  i buoni selvaggi, cari a Rousseau, tribali, resi-

stenti ed eroici, che abitano una Petra extrater-

restre e che combattono eserciti schierati come i 

nazisti ai raduni di Norimberga, le streghe con gli 

occhi rovesciati che vaticinano il futuro, le enor-

mi astronavi che si muovono con estrema lentez-

za, gli impianti minerari...  

Effetti speciali, audio e video, sono notevoli ma 

necessari per mantenere l'attenzione, la colonna 

sonora di Hans Zimmer curatissima ma non origi-

nale. Kolossal che non rivedrei. Terza parte in arri-

vo?                                                                  

 

Da cultore del romanzo Dune, che ho letto diver-

se volte e mi accingo a rileggere, ci tengo a da-

re il mio punto di vista sulla dualogia cinemato-

grafica di Villeneuve.  

Il ritmo dei due film è nel puro stile del regista 

(che ha già affrontato la fantascienza nel note-

vole Arrivals), ma ben si adatta al clima del ro-

manzo e al racconto della lenta presa di consa-

pevolezza del protagonista del suo ruolo di "mes-

sia". Ruolo che, per gran parte del film, rifiuta così 

come rifiuta l' idea di essere il predestinato di un 

mito preparato da secoli dalle Bene Gesserit. 

Proprio questo dubbio, se Paul sia realmente il 

Kwisatz Haderaht o solo il frutto di un esperimento 

sociale ben riuscito, è a mio parere la parte più 

efficace del film. Dubbi modernissimi sulla forza 

della suggestione nella religione incarnati nel 

personaggio di Stilgar (un Bardem particolarmen-

te in parte).  

Rispetto alla sensazione di deja vu, va ricordato 

che il romanzo è del 1965 e che è stato fonte di 

ispirazione per la saga di Guerre Stellari. 

Ci sarà un' sequel? Probabilmente sì. Di fatto, il 

secondo film conclude il primo libro della saga di 

Dune, ma vengono introdotti e abbozzati perso-

naggi che diverranno fondamentali nel futuro 

della vita di Paul.                            

 

Denis Villeneuve 
Timothée Chalamet, Rebecca Ferguson, Charlotte Rampling, Zendaya Javier Bardem

Fantascienza,  
155 minuti (parte 1)  + 165 minuti (parte 2)  
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